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LA PRIORITÀ
È EVITARE
LA CARE STIA
ALBERTO MINGARDI

ßastano i soldi? Se il governo
chiude buona parte delle at-
tività produttive del Paese,

vuol dire che pensa di riuscire a
riattivarle, non appena possibile.
È forse una convinzione dovuta
all'ampia rete di sostegno euro-
peo: dal nuovo Qe all'apertura su
un prestito del Mes alla possibili-
tà, mai così concreta, dell'emissio-
ne di debito "comunitario".
Sarà sufficiente? Per usare un'e-

spressione di John Cochrane, spe-
gnere e riaccendere un'economia
non è come spegnere e accendere
una lampadina.
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S
omiglia di più a spe-
gnere e riavviare un
reattore nucleare.
Chiudere attività è fa-
cile: riaprirle non lo è
affatto, e questo è an-

cora più vero in un Paese di pic-
cole e micro imprese come è il
nostro. Realtà con scarso capita-
le alle spalle, vessate da imposte
e adempimenti, già provate da
annidi crescita zero.
Facciamo l'esempio più banale.

Pensate ai bar di cui sono pieni le
nostre città e che vivono grazie al
consumo di caffè e brioche al ban-
co, la mattina, un'abitudine per
milioni di italiani. Potranno so-
pravvivere a un distanziamento
sociale prolungato, forse destina-
to a protrarsi fino alla scoperta di
unvaccino?

Il governo si è posto, per fortu-
na, il problema di tutelare filiere
produttive "essenziali". Ma la divi-
sione del lavoro è ramificata e com-
plessa. Per fare la passata diporno-
doro che non deve mancare sugli
scaffali del supermercato non ser-
ve solo che qualcuno quei pomodo-
ri li raccolga: servono macchinari
perlavorarli, macchinari che si pos-
sono rompere e che magari debbo-
no essere sostituiti. Perché siano
sostituiti, qualcuno deve continua-
re a produrli e qualcun altro deve
continuare a mettere a sua disposi-
zione materiali e componenti. Al-
tri ancora debbono trasportare tut-
te queste cose. Se si spezza un anel-
lo della catena, vanno in fumo rela-
zioni e pratiche consolidate e, al-
meno per un certo periodo di tem-
po, il prodotto nei negozi non arri-
va più. Siamo sicuri che sia facile di-
stinguere l'essenziale da ciò che
non lo è?
Nei prossimi mesi, un numero

straordinario di persone benefice-
rà di qualche sostegno, ormai è
chiaro. Nessuno di noi però cerca
di avere un reddito per il gusto di
ricevere il bonifico. Lo stesso vale
per gli aiuti. Lo diceva già Adam
Smith: persino il mendicante, che
dipende dalla carità del suo prossi-
mo, "con il denaro che uno gli dà,
acquista da mangiare". La carità è
utile solo alla coscienza di chi la
fa, se chi la riceve non ha beni da
poter acquistare.

Il Covid 19 ha innescato un feno-
meno di deglobalizzazione che
ha già un effetto distruttivo sulle
filiere internazionali. La chiusura
nazionale lo amplifica.
I generali combattono sempre

l'ultima guerra. Così fa chi pensa
solo a strumenti per "sostenere la
domanda". Ma oggi bisogna guar-
dare al dato dell'offerta. Questo
vuol dire aiutare le imprese a sta-
re aperte. L'interlocuzione con le
parti sociali dovrebbe mirare a
proteggere nel modo migliore i la-
voratori, non a guadagnare con-
senso chiudendo stabilimenti. La
riconversione delle aziende, affin-
ché possano essere utili a produr-
re mascherine o strumenti per l'e-
mergenza ma soprattutto affin-
ché non interrompano l'attività,
deve essere agevolata in ogni mo-
do. Ai supermercati ora si racco-
manda di prendere la temperatu-
ra a chi entra, pochi giorni fa il Ga-
rante della privacy aveva vietato
alle imprese di fare lo stesso: a ne-
gozi e aziende va data la più am-
pia possibilità di sperimentare
strategie per proteggersi e dun-
que rimanere attivi.
Non abbiamo mai visto un'eco-

nomia fermarsi così, neanche in
tempo di guerra. Combattere la
pestilenza non può voler dire ge-
nerarela carestia. —
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